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peti acoli 

ti l i u mi 

Milva durante le prove de «L'Opera da tre eoi
di» messa in scena da Strehler • Parigi 

Nostro servizio 
PARIGI — Centomila posti già pre
notati, spettatori che premono da 
tutta Europa: saranno magari del se
gni esteriori, ma testimoniano la ve
ra e propria attesa che la Parigi del 
teatro vive e ha vìssuto per L'opera 
da tre soldi dJ Brecht messa In scena 
per il Théàtre de l'Europe da Giorgio 
Strehler. La sera del debutto, il 1° no
vembre (ma la prima ufficiale alla 
presenza di Mitterrand e della stam
pa di tutto il mondo avverrà la pros
sima settimana) ha registrato un 
teatro stracolmo, applausi a scena 
aperta alla fine di ogni song, una ve
ra e propria ovazione finale, il traffi
co bloccato già un'ora prima tutto 
attorno allo Chàtelet con gli spetta
tori in fila, disciplinatamente, per la 

Grande attesa 
a Parigi per 
«L'opera da 
tre soldi» 

di Strehler 
E in scena c'è 
anche la voce 
dell'autore... 

L'opera A Firenze un grande 
spettacolo, regista Bussotti 

Gioconda 
trionfa 

nel kitsch 

Stasera canta Brec 

Nostro servizio 
FIRENZE — Il ritorno della Gioconda 
di Amilcare Ponchlelli al Teatro Comu
nale era l'evento più atteso della stagio
ne lirica fiorentina, preceduta oltre che 
da un clamoroso successo di botteghino 
(per tutte e cinque le recite è già stato 
registrato 11 -tutto esaurito»), da molta 
curiosità per la regia di Sylvano Bus-
sotti. 

E le attese non sono state tradite. 
Perché La Gioconda, nonostante tutte 
le sue rughe (composta per la Scala su 
un grandguìgnolesco libretto di Bolto, 
vi approdò con successo nel 1876 e vi 
ritornò trionfalmente nell'80 In una 
versione sfrondata, riveduta e corretta), 
è un'opera che conserva una presa In
fallibile sul pubblico. Ponchlelli e Boito 
danno vita a una miscela musicale e 
teatrale composita e sovrabbondante, 
dove agli ingredienti più pletorici e 
macchinosi del Grand-opéra si affian
cano le reminiscenze verdiane e le sug
gestioni decadentistiche, desunte dal 
clima torbido e morboso della Scapi
gliatura milanese. È proprio quest'ulti

ma componente quella che più convin
ce nella vena ponchlelliana. Nel dram
ma di Gioconda, la «cantatrice errante* 
che per amore sacrifica la sua felicità 
Immolandosi come vittima sacrificale 
alle turpi brame della spia Barnaba e 
che II libretto boitiano raffigura secon
do le regole più viete e consunte del ro
manzo d'appendice, l'autore riversa a 
piene mani il suo Intimismo crepusco
lare, non privo di venature sadomaso-
chlstlche. 

E nell'ultimo atto, In cui II dramma si 
concentra sulla solitudine e sulla soffe
renza della protagonista, Il tessuto mu
sicale si affina In atmosfere sonore 
estenuate, ombrose, di sapore quasi 
mahleriano. A questa testimonianza 
così eloquente degli umori decadenti
stici del nostro teatro d'opera fin de sie
de la regia e la scenografia (bellissima e 
variopinta) di Bussotti aderiscono sen
za pudori, senza smussare 1 difetti della 
partitura e addirittura esaltandone l 
pregi. Bussotti, ripetendo il felice espe
rimento della sua bellissima messin
scena della Turando!, vuole restituire 11 
profumo di un'epoca. Ecco allora riprl-

Sylvano 
Bussotti 

stlnati 1 fondali dipinti ottocenteschi e 
ricostruiti in parte 1 bozzetti originali 
della prima scaligera secondo quel gu
sto del «collage» così caro alla vena pit
torica bussottlana; ecco le atmosfere 
umide, notturne di una Venezia Incom
bente e funerea accanto al kitsch opu
lento della danza delle ore, dove 11 raffi
nato estetismo di Bussotti è esaltato 
dalla verità cromatica del costumi che 
anticipano già il mondo del simbolisti, 
del preraffaelliti e del Liberty. 

Come in tutti gli spettacoli di Bussot
ti, anche qui ricerca filologica e auto
biografismo si fondono In una sintesi 
affascinante e ricca di preziosi riferi
menti figurativi. Al successo della sera
ta contribuisce anche l'alto livello del
l'esecuzione musicale, diretta con ener
gia e finezza dal direttore spagnolo Mi
guel Gomez-Martinez. Ghena Dlmltro-
va conferisce alla Gioconda tutta la 
scultorea potenza del soprano dram
matico; accanto a lei 11 baritono Ales
sandro Cassls disegna un Barnaba ro
busto e il tenore Giorgio Merlghl si di
simpegno con generosità. 

Alberto Paloscia 

perqulsi2ione d'obbligo, parche Pari
gi, anche in queste occasioni, non di
mentica la minaccia del terrorismo. 

In realtà questa prima di 'assag
gio* alla quale seguiranno altre re
pliche, che Strehler ha ottenuto in 
considerazione dei non molti giorni 
di prove che hanno visto tutti impe
gnati allo spasimo, in una vera e pro
pria corsa contro il tempo, avrebbe 
dovuto avere luogo il 31 ottobre, ma 
Denise Gence, che interpreta il ruolo 
di Celia Peacnum, si è fatta male ca
dendo. Così il battesimo di questa 
Opera da tre soldi (in quello che vie
ne considerato II 'teatro di Chlrac» 
che come sindaco fa parte del suo 
consiglio di amministrazione. In 
contrapposizione all'Opera reputata 
mitterrandiana) è avvenuto di fronte 
a spettatori non •privilegiati», 11 pub
blico vero, Insomma quello che fa 11 
teatro; ed è stato un grandissimo 
successo, nel quale Giorgio Strehler 
— questo ci è parso il senso della 
maggioranza dei commenti coltt un 
po' ovunque — ha dato un'ulteriore 
conferma di una sintonia con II 
mondo di Brecht oltre che un esem-
pio di magistrale direzione registica. 
Su questo argomento ritornerà fra 
qualche giorno Aggeo Savioli in fase 
di recensione, ma non si può fare a 
meno di pensare quanto questo te
sto, che per taluni fans strehlerlanl è 
un vero e proprio oggetto di culto, 
abbia significato nella sua storia re
gistica. E l'emozione è assicurata 
quando il sipario brechtiano di ferro 
che divide a metà, in altezza, lo spa
zio scenico e che non nasconde, ma 
anzi rivela, tutti 1 segreti del palco
scenico, si apre sulla bella scena di 
Ezio Frìgerio: una via sullo sfondo 
chiusa fra due case, con le scale di 
sicurezza all'esterno come In un film 
americano degli anni Trenta e Qua
ranta; grandi ruote da luna park for
mate da tante lampadine da circo 
che si accendono a ogni song cantata 

dagli attori. 
Questa volta, però, rispetto all'ul

tima edizione Italiana del 1973, L'O
pera non è più ambientata nella 
Londra degli anni Venti, ma negli 
Usa, a Coney Island, all'inizio di se
colo. Così Milva, che vi Interpreta il 
ruolo carismatico di Jenny delle Spe
lonche, non porta più II caschetto di 
capelli neri alla Louise Brooks, ma 
viene immediatamente riconosciuta 
dai suoi numerosi ammiratori anche 
per la chioma fiammeggiante, rac
colta In una crocchia depoca. 

Il 31 ottobre, dunque, c'è prova ge
nerale. Strehler si accomiata dagli 
attori che vestiti e truccati di tutto 
punto siedono nella enorme sala 
(circa duemila posti) dello Ch&teleL 
«Questa sera — dice 11 regista — ha 
termine 11 nostro ritrovarci quotidia
no. Ora lo spettacolo appartiene solo 
a voi e al pubblico. Io devo andarme
ne, mettermi da parte. Vorrei resta
re, ma non posso: è l'eterna danna
zione di noi registi. VI voglio dire pe
rò quanto vi sono grato per 11 nostro 
lavorare insieme». Il maestro Peter 
Fischer, che dirige l'orchestra, un 
collaboratore di Elster e di Cessau, 
autore di un arrangiamento che si 
dice sia fi più vicino alla partitura 
originaria di Kurt Weill, alza la bac
chetta: la grande prova, della quale 
Strehler non rinuncia a dare gli ulti
mi ritocchi, può Incominciare. 

Questa Opera da tre soldi sarà an
che ricordata per l'eccezionalità del 
cast: una compagnia Internazionale 
dove si parlano lingue diverse ma 
dove l'idioma ufficiale è il francese. 
Mackie Messer è Michael Heltau, un 
attore austriaco che ha già lavorato 
accanto a Strehler. Il suo francese, ci 
dice, era scolastico come quello di 
molti, così ha dovuto vivere con II 
professore a fianco, per ripassare in 
continuazione la parte, u suo Ma
ckie Messer è molto diverso rispetto 

ai nostri modelli: un po' dandy, ele
gante, quasi personaggio di una 
commedia sofisticata. Strehler gli ha 
costruito con pazienza addosso que
sto ruolo. *Una fatica tremenda; di
ce Heltau. Comunque pare che la sua 
collaborazione con li regista non si 
fermerà qui: è, infatti, uno del pre
tendenti per II ruolo di Salter nel Co
me tu mi vuol che Strehler metterà 
In scena al Piccolo Teatro a maggio. 

Milva, che il 24 novembre inter
preterà tutta sola sempre allo Chàte
let un recital di canzoni brechtiane, è 
una Jenny delle Spelonche diversa 
•non solo per l'abito, il trucco, la lin
gua, 1 capelli, da quella del 1973. E 
diversa — continua Milva — dentro 
di sé, più aggressiva., ma meno cupa 
di quella di allora. È una donna pri
mordiale, semplice, come lo ero lo 
molti anni fa, che si lascia andare 
alle cose. Un personaggio ambiguo, 
straordinario, che resta nell'aria an
che quando non c'è: un vero e pro
prio simbolo dell Opera da tre soldi. 
Per 11 resto posso dire di essere stata 
la prima a firmare 11 contratto: avevo 
voglia di tornare a lavorare con Stre
hler*. 

Del cast degli interpreti principali 
fa parte anche 11 francese Yves Ro
bert, noto anche In cinema, che è 
Peacnum, dopo che Heinz Bennent, 
l'attore svizzero che era stato scrit
turato per questo ruolo, aveva dato 
forfait — dicono le cronache — per 
un dissidio insanabile che lo aveva 
contrapposto a Strehler. Celia Pea-
chum è Denise Gence, attrice di 
grande esperienza, un tempo alla 
Corneale Francalse; Tiger Brown è 
l'attore di orìgine algerina Jean Ben-
gulgul. 

Per Polly, si sa, all'Inizio era stata 
scelta Nastassla Klnski. Ma una sus
surrata maternità, una depressione 
e alcuni impegni cinematografici le 
hanno impedito di interpretare que

sto personaggio che oggi porta il sl-
f iilo della forte personalità di Bar-

ara Sukowa, un'attrice sulla cresta 
dell'onda, in molti film 'il volto» del 
nostro inquieto presente. All'appa
renza ti ruolo di Polly, figlia di Pea-
chum nonché moglie di Mackie Mes
ser, è un ruolo lontano dalle sue in
terpretazioni cinematografiche; ma 
la Sukowa, che prima di essere attri
ce di cinema lo è di teatro, pensa di 
no: 'Perché Polly è solo una donna 
che nasconde la sua forza sotto la 
sua femminilità*. Con Strehler — ci 
dice — l'incontro è stato bellissimo: 
*Un uomo formidabile, Inaspettato, 
generoso. Quest'anno, poi, I Opera 
per me era nell'aria: a Berlino mi 
avevano offerto 11 ruolo di Jenny; ma 
io ho scelto di fare questo spettacolo, 
che per me era più importante. Le 
difficoltà maggiori le ho avute nel 
canto e non con la lingua. Cantare 
Welll e Brecht richiede, infatti, uno 
stile particolare. Per Polly, con Stre
hler, abbiamo scelto la leggerezza, 
una certa Ironia. E una chiave che 
non mi è stata difficile perché anche 
questo sentimento sta dentro di me, 
perché lo sono tutti I miei personag
gi: 

Ma lasciamo la parola allo spetta
colo. Quando 11 sipario di ferro su cui 
è scritto In francese lOpéra de qua-
t'sous (a proposito: la Francia è l'u
nico paese al mondo a intitolare que
sto spettacolo come «opera da quat
tro soldi» anziché da tre) si apre, per 
tutti c'è una sorpresa, un'emozione. 
Sotto l'occhio dei riflettori che Inse-
guono un immaginario Interprete, 
nessun attore in carne ed ossa canta 
La ballata di Mackie Messer; una 
vecchia Incisione gracchiante ci ri
manda la voce stridula e un po' fem
minea di Bertolt Brecht, omaggio di 
Strehler all'autore-maestro. Mostra 
i denti il pescecane... 

Maria Grazia Gregori 

Di scena «La Cantatrice Calva» 

Una scena di «La Cantatrice Calva» di «lonesco 

Le bellezze 
al bagno 
di lonesco 

LA CANTATRICE CALVA di 
Kugène lonesco. regìa di Mi
chele Terriera, scene e costu
mi di Lisa Hicca. Interpreti: 
Maria Cucinolli. Gigi Borni* 
so. Gloria Liberati, Adriano 
Giammanco. Kstcr Cucinotti. 
Enzo Russo. Margherita 
Gambino. Gianfranco Ferrie
ra e Serena Rarosc. Roma. 
Mctatcatro. 

Le sciocchezze che dicono 
i signori Smith e l signori 
Martin, ne La Cantatrice 
Calva sembrano — via via — 
non avere fine. Così come la 
stupidità di quel capitano del 
pompieri (che ad un certo 
punto se ne esce con quella 
richiesta di informazioni a 
proposito della sconosciuta 
•Cantatrice», gettando nello 
scompiglio palcoscenico e 
platea) sembra non aver fon

do. In effetti questo, fra i te
sti di lonesco, ancora oggi 
appare come il più resistente 
all'usura del linguaggio. È 
ancora dirompente, assolu
tamente folle, struggente: al
tamente poetico con quel suo 
accumulo continuo di vocali 
e consonanti. 

lonesco, romeno d'origine, 
francese d'adozione, con 
questo testo Illuminò l'in
consistenza del linguaggio 
che tutti, quotidianamente, 
utilizziamo per comunicare. 
E in particolare aggiunse 
una personalissima presa in 
giro del cosiddetto costume 
Inglese. Michele Perrlera, 
con il suo valido gruppo pa
lermitano, ha voluto sposta
re quel tiro: non è più la bor
ghesia inglese ad essere pre
sa in esame In modo specifi
co. Sono villeggianti di que

sto nostro «Paese del sole* 
(cosiddetto, molto cosiddet
to) ad essere trafitti dalla 
burla di lonesco. 

La scena si apre su una 
morbida spiaggia con om
brelloni, sedioline di plasti
ca, bibite colorate e occhiali 
a specchio: poi esplodono 1 
vuoti di senso, gli scempi lin
guistici che lonesco ha «mes
so In bocca* al suoi perso
naggi. E Michele Ferriera ha 
condito le battute con mo
venze, gesti, tic da borghesia 
firmata Armanl o Coveri o 
Trussardi o chi per loro. E 
sono così scemi questi signo
ri e queste signore, che pren
dono con impegno Incalcola
bile il proprio ruolo. Inten
diamoci: è un'idea dì regìa, 
non un errore di prospettiva. 
E come tale è perfettamente 
riuscita. E, anzi, in quest'ot
tica, vorremmo almeno sot

tolineare la notevole Inter
pretazione di Gigi Borruso, 
un attore che non conosce
vamo, ma che qui ha mostra
to una capacita non Indiffe
rente, senza scendere nel fa
cile macchlettismo (sempre 
in agguato nei testi di Ione* 
sco). 

C'è, poi, sul fondo della 
scena, un orologio a pendola 
(umana) che con l'inesattez
za del suo funzionamento» 
sembra fare da motivo con
duttore dell'Intera regìa: 
questi ambienti, queste 
spiagge, pur sembrando per
fetti, sono «meccanismi* che 
hanno perso valore e preci
sione. E noi slamo tutti 1) 
dentro, con le nostre parole 
che vagano per l'atmosfera 
senza mal arrivare a desti
nazione. 

Nicola Fano 

**m* 

IL BELLO CONTINUA CON 
LE STRAORDINÀRIE OFFERTE 

SUPERCINQUE. 

y-^ 

Salvo approvazione della DlAC. Finanziaria del Gruppo Renault Spese forfettarie dossier 
L 100 000 L'offerta e valida su tutte le vetture disponibili e non e cumulatale con altre in corso 

H B Scegliete adesso la vo-
W W s t r a Super-cinque, alle 
condizioni d 'acquisto che pre
ferite. Fino al l"dicembre, Re
nault vi offre su tutta la gam
ma Supercinque un finanzia
m e n t o di 6.000.000 da resti
tuire in un a n n o senza in te 
ressi (12 ra te mensili). In alter
nativa, potete scegliere 4 8 rate 
mensi l i a partire da L> 192.000 
versando so lo IVA e messa su 
s t r a d a c o m e ant ic ipo . In più, 
volendo, potete e s t inguere il 
debito dopo la 2 Ima rata con 
importo prestabilito. 

I lenault Superc inque è in 
15 vers ioni , perché il b e l l o 
è a n c h e poter s ceg l i e re s e 
c o n d o i propri des ideri : t r e 
o c inque porte , automatica 
ti d iese l , Flash o (*T T u r b o . 

11 b e l l o cominc ia • • 
c o n Superc inque . ^ ^ 

RENAULT 

Da £192000 al mese o £6000000 in un anno senza interessi 


